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Anche in Veneto Fini più ricco di Berlusconi: Fi paga l’affitto di tutte sedi

Sono sinceramente di-
spiaciuto. I senatori
non potranno farsi

servire un piatto di lasagne
al forno a un euro e 50 cen-
tesimi; dovranno pagare
1,80! E il caffè costerà mez-
zo euro e non 42 centesimi.
Tempi duri alla buvette di
Palazzo Madama. C’era lo
sconto, è durato appena due
giorni. Il presidente del Se-
nato Schifani ha bloccato i
ribassi e destinato i centesi-
mi risparmiati sul nuovo li-
stino alla beneficenza. Ogni
anno il Senato spende 360
mila euro per mantenere la
buvette, 1.450.000 euro per
garantire ristorazione e
mense. L’azienda che gesti-
rà la ristorazione ha messo
in bilancio un giro d’affari di
12 milioni l’anno. Non male,
se si pensa che serve soltan-
to per far mangiare i senato-
ri. Vale sempre il vecchio
detto veneto: «Chi magna so-
li, crepa soli».
Meglio com-
piere l’eserci-
zio in buona
compagnia. Si
può sempre in-
tervenire se
un senatore
trova nel piat-
to, come è ca-
pitato, un amo
da polpo. Ci si
può sentire ri-
s p o n d e r e :
«Più fresco di
così, appena
pescato!». Il
Parlamento non si è mai fat-
to mancare punti di ristoro.
Quando trionfava la Dc al
venerdì sparivano carni e sa-
lumi, per rispettare il digiu-
no. Proprio mentre traballa-
va la Prima Repubblica, nei
giorni terribili di "Tangento-
poli", ci fu la stagione dei
nuovi ristoranti dei parla-
mentari. Compreso quello
sfarzoso chiamato "Roofgar-
den" che poi vuol dire solo
giardino pensile.

È proprio un sacrificio ri-
nunciare allo sconto alla bu-
vette. Sarà per questo che i
parlamentari si erano appe-
na aumentati - all’unanimità
e senza astensioni e senza
nemmeno bisogno di "piani-
sti" - lo stipendio di 1.135 eu-
ro al mese. Il tutto spalmato
con abilità in modo da non
risultare nei verbali ufficia-
li. E il tutto, ovviamente, mai
smentito. Non è nemmeno il
caso di ricordare i privilegi
della "casta", dalle indennità
al telefonino, dalla tessera
dell’autobus ai biglietti ae-
rei, dalle cliniche alle assi-
curazioni infortuni e morte.
Sappiamo già tutto, anche
come si fa a incassare il di-
ritto alla pensione dopo 35
mesi di mandato, mentre al-
l’italiano medio sono richie-

sti 35 anni di contributi ver-
sati.

C’è una bella differenza
tra chi deve fare i sacrifici e
chi spiega agli altri come si
devono fare i sacrifici. È
lampante che le cose vanno
male, non c’è bisogno di pro-
fessionisti del pessimismo
per saperlo. Non occorrono
untori che vadano in giro e
spargano allarmismo su
giornali e tv. Ognuno può ve-
dere da solo come vanno le
cose in casa sua. L’economia
va sempre peggio, la data
della ripresa viene continua-
mente spostata in avanti. Lo
dicono le fonti internazionali
più accreditate, lo conferma-
no le fonti interne più serie.
Nessuno s’inventa che il Pil
nazionale è negativo il dop-
pio del previsto. O che il ri-
corso alla cassa integrazione
è aumentato del 533% negli
ultimi mesi. C’è un problema
occupazione, ce n’è uno lega-

to ai precari.
C’è un eserci-
to di lavorato-
ri espulsi in
un’età che non
consentirà di
trovare altra
occupazione.
Bisogna tutela-
re i posti di la-
voro, fare in
modo che pos-
sano essere ri-
trovati e rico-
perti dopo la
crisi. Non è
tanto un fatto

di distribuire assegni ai cas-
saintegrati, quanto di mette-
re le aziende nelle condizio-
ni di non sopprimere (e forse
cancellare per sempre) posti
di lavoro. In tutto questo nel
governo c’è chi accelera per
far salire l’età pensionabile
delle donne nel pubblico im-
piego a 65 anni. Solo per gli
statali, perché contempora-
neamente nel privato escono
definitivamente generazioni
di dipendenti che hanno il
solo difetto di sfiorare i ses-
sant’anni. Il problema non si
risolve con i tamponi, con gli
incentivi, con le social-card.
È giustissimo mettere mano
al nodo della previdenza nel
quale l’età pensionabile del-
le donne ha il su peso, ma
non si può fare a piccoli
strappi in periferia lascian-
do intatta la malattia al cuo-
re. E c’è il rischio, peraltro
avvertito da una parte del
governo, che operazioni si-
mili non facciano altro che
accrescere l’incertezza in un
momento di estrema confu-
sione.

Certo chi si aspettava che
in tempi di grave crisi i par-
lamentari stringessero la
cinghia è rimasto deluso.
Pensate al sacrificio di ri-
nunciare allo sconto alla
buvette!

«Mi auguro che Alberto Gior-
getti sia il coordinatore del Pdl
del Veneto». "Ipse dixit" Mauri-
zio Gasparri, l’aennino già ora
presidente dei senatori del nuo-
vo partito che nascerà ufficial-
mente col congresso in pro-
gramma alla Fiera di Roma dal
27 al 29 marzo. Poi, però, accor-
tosi di essere andato oltre, saba-
to a Padova, dopo l’intervento
all’assemblea veneta di An, ha
preferito frenare, ricordando
che c’é anche Niccolò Ghedini,
padovano, deputato, responsabi-
le veneto di Forza Italia e avvo-
cato di fiducia di Silvio Berlu-
sconi. Gasparri ha fatto bene a
lasciare aperta anche questa
partita, una delle tante che in
casi come questi, il varo di una
forza politica per confluenza di
due "soci", vanno giocate per
mettere in chiaro equilibri (quo-
ta di potere), reggenza (si parla
di un triumvirato a fianco di
Berlusconi leader), candidature
elettorali, patrimonio mobile e
immobile.

COORDINATORE - Anche
Alberto Giorgetti, che siede an-
che al ministero dell’Economia
come sottosegretario, ha prefe-
rito glissare, lasciando a Ga-
sparri spiegare che «ora l’obiet-
tivo è la formazione del Pdl, sui
posti faremo come sempre: ci
scanniamo al nostro interno, ma
poi troveremo l’accordo». Intan-
to c’é una percentuale che pare
essere stata condivisa, anche se
il senatore di An, Maurizio Saia
(in odore di candidatura a sin-
daco di Padova) la considera
«infastidente». Ogni dieci posti
da assegnare, il 70% spetta agli
azzurri, il 30% ad An. Semplifi-
cando, per le europee gli uscenti
sono Lia Sartori, Giorgio Carol-
lo (ormai fuori da anni da Fi),
Elisabetta Gardini (ha preso il
posto di Brunetta diventato mi-

nistro) tutti e tre, cinque anni fa,
in quota Fi, e l’aennino Sergio
Berlato. In lista per giugno sa-
rebbero rispettate le proporzio-
ni tra coloro che possono essere
eletti dietro, ov-
viamente, i capo-
fila Berlusconi-
La Russa-Sacco-
ni-Brunetta.

La circospezio-
ne di Gasparri e
Giorgetti, sareb-
be confermata
dai rumors che
provengono da
Roma. Sempre
considerando il
rapporto 70-30, a
Fi andrebbe il co-
ordinamento di 14 regioni, sei
ad An. Nelle trattative tra i ri-
spettivi plenipotenziari, ad An
andrebbero Piemonte, Friuli,
Marche, Lazio, Calabria e Sar-

degna. Dunque, il Veneto è ri-
servato a Fi? «È evidente, An ha
richiesto due regioni al Nord,
due al Centro, due al Sud...» am-
mette più di un deputato azzur-

ro. Perché non il
Veneto? Forse
per lo stretto rap-
porto che lega
Berlusconi a
Ghedini? «Di cer-
to...». Potrebbe
essere un altro az-
zurro a guidare il
Pdl veneto, in fon-
do Ghedini sareb-
be lieto di lascia-
re («ho tante cose
da fare...», ha
sempre detto)

considerandosi fin dall’inizio
dell’esperienza come "pro tem-
pore". «A poter decidere è solo
lui. E non c’entra l’amicizia con
Berlusconi. Se lui resta, benissi-

mo. Al contrario...». Un mettere
le mani avanti per scaramanzia
degli azzurri pur nella certezza
che Niccolò non lascerà. E An?
«Se Ghedini deciderà di conti-
nuare, di sicuro Giorgetti sarà
vicario contribuendo a costruire
una agguerrita squadra». Ecco,
Giorgetti tiene il motore accessi
forte di un consenso trasversale.

PATRIMONIO - «La Russa
più ricco di Silvio. Scherzi della
politica» titolava ieri "Libero"
analizzando l’eredità che Fi e
An portano nel Pdl. Dimostran-
do che quanto a portafoglio e a
debiti, An sta molto meglio di Fi.
Il partito di Fini avrebbe 100
appartamenti di proprietà, nes-
suno gli azzurri; il bilancio di An
si attesta nel 2007 a quasi due
milioni, contro il rosso di 44 mi-
lioni di Fi; An non ha esposizioni
con le banche, Fi ha un debito di
74 milioni. Fi paga l’affitto per
tutte le sue sedi; An in quantità
minore grazie a donazioni inca-
merate fino al 1990. «Abbiamo
investito di più in edilizia - spie-
ga Pier Giorgio Cortelazzo, ca-
pogruppo in consiglio regionale
del Veneto - perché fino alla
fondazione di An, nessuno vole-
va affittare neppure un cantina
ai missini...».

Dopo Fiuggi, la musica è
cambiata anche in Veneto, dove
la situazione è identica al resto
del Paese: An è più ricca. Il par-
tito possiede le sedi di Venezia
(150 metri quadrati) e Padova
(200 metri quadrati) che sono
gestite, come nel resto d’Italia,
da due società partecipate: Ita-
limmobiliare e Immobiliare
Nuova Mancini. Per le sedi negli
altri cinque capoluoghi, provve-
de il partito nazionale a pagare
l’affitto. Forza Italia non contri-
buirà ad incrementare il patro-
monio: è in affitto dovunque.

Giorgio Gasco

VIA LIBERA DEL SENATO

Processi civili e amministrativi più veloci e certi

Roma

La road map per il Pdl sotto-
scritta da Berlusconi e Fini ben
più di un mese fa avrebbe do-
vuto portare entro metà febbra-
io allo Statuto del nuovo sogget-
to politico, con largo anticipo
sul congresso fondativo di fine
marzo. A tre settimane dalle as-
sise, le regole però sono ancora
tutte da limare e restano abboz-
zate in una intesa preventiva di
tre pagine.

Abbondano invece scherma-
glie e distinguo tra Forza Italia
ed Alleanza Nazionale. Una
guerriglia fatta di interviste dai
toni perentori e frizioni su di-

versi temi, tanto che il reggente
di An, La Russa, candidamente
ammette: «A differenza del Pd
noi litighiamo prima, e non do-
po».

Nessuno nega, quindi, che in
queste ore si debbano «affron-
tare criticità». E lla grana del
giorno - mentre resta aperta la
questione della acclamazione o
della elezione per alzata di ma-
no di Berlusconi - è relativa al
triumvirato che affiancherà il
Cavaliere e renderà operative
le decisioni assunte dal presi-
dente una volta sentito l'esecu-
tivo. Resta ferma infatti la solu-
zione dei tre coordinatori con
pari funzioni, scelti tra i compo-

nenti di un Ufficio di presiden-
za eletto con lista bloccata al
congresso del 27 marzo. Nessu-
na questione sui nomi: sono
quelli dei due coordinatori di Fi
ed An, cioè Denis Verdini ed
Ignazio La Russa, e del mini-
stro dei Beni Culturali, Sandro
Bondi. Quest’ultimo, proprio ie-
ri, ha annunciato l'intenzione di
dimettersi dal ministero, «per-
ché sarebbe impossibile gestire
due ruoli così importanti». La
questione crea qualche proble-
ma, perché La Russa, che è an-
che ministro della Difesa, ha
già detto con chiarezza che lui
invece non si dimetterà, crean-
do così malumori in Fi, dove

qualcuno spera di occupare
spazi eventualmente lasciati li-
beri al governo.

Il punto però è che il premier
Berlusconi preferirebbe che
Bondi restasse ministro. Il pre-
mier infatti non ha nessuna in-
tenzione di scoperchiare un va-
so di Pandora, mettendo mano
agli equilibri dell'attuale esecu-
tivo. Resta da capire, perciò, se
l'intenzione manifestata da Bon-
di di non conservare entrambe
le cariche non sia una mossa
per avere le mani più libere
nella gestione del progetto poli-
tico, di fatto avvantaggiandosi
rispetto agli altri due triumviri.
Intanto - mentre non mancano

le frizioni con la Lega sulle am-
ministrative, tanto che per le
candidature per la Lombardia
ci sarà un tavolo nazionale con
Calderoli, Brancher e Verdini
in modo da sciogliere i vari nodi
- i vertici di Fi e quelli di An
continuano a lanciarsi avverti-
menti dalle colonne dei giorna-
li. «Noi non entriamo in Fi -
mette in chiaro ad esempio il
ministro Andrea Ronchi - non
saremo una correntuccia di se-
rie B di Fi. Qualcuno pensa che
il 27 marzo si celebri il con-
gresso di una Fi più larga in cui
entra An, ma questo è un gran-
dissimo e clamoroso errore».
L'azzurro Cicchitto, capogrup-

po Pdl alla Camera, ribatte con
fermezza: «Stiamo lavorando
ad un partito presidenziale con
sotto delle strutture permanen-
ti nelle quali si discute di politi-
ca e ci si confronta. Ma il leader
deve avere una facoltà di inizia-
tiva non inglobata necessaria-
mente nei meccanismi stretti di
partito. Così ha fatto sempre
Berlusconi e così ha fatto anche
Fini: quando a Gerusalemme
parlò del fascismo come "male
assoluto" non è mica passato at-
traverso la direzione o il consi-
glio nazionale. Giustamente,
perché altrimenti stava ancora
discutendo le virgole con Stora-
ce».

Sembrano svanire le speranze del premier e di Fini di poter scrivere le regole del nuovo soggetto politico con largo anticipo rispetto al congresso del 27 marzo

Pdl, isocifondatoricontinuanoalitigare
Ronchi: non saremo una correntuccia di Fi. Berlusconi punta su un triumvirato, ma non vuole le dimissioni di Bondi da ministro

La rinuncia allo sconto
facomunquecostare
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la"casta"noncambia

Sotto i baffi
di Edoardo Pittalis
edoardo.pittalis@gazzettino.it

POLITICA E PATRIMONIO

Nellasuddivisione
nazionale,Ghedini

resterebbe coordinatore
regionale

eGiorgettisuovicario

Emendamento trasversale al testo sul federalismo fiscale

Pd e Pdl: Province "leggere"
piùpoteri aiComuni

Roma

Nel prossimo futuro l'iden-
tikit e le funzioni delle Province
potrebbero subire un cambia-
mento radicale. Non ci sarà più
spazio per gli attuali 4 mila con-
siglieri, che verrebbero sostitui-
ti «da una qualificata ed esigua
rappresentanza dei sindaci del
territorio ed integrata dal presi-
dente e da due vicepresidenti
della Provincia». Inoltre sareb-
bero i Comuni e quindi non più
le Province ad avere la gestione
esclusiva, compresa tutta l'edili-
zia scolastica e di tutte le strade
di singoli comuni o di comuni
associati. Un riordinamento am-
ministrativo che potrebbe crea-
re risparmi per circa 1,5 miliar-
di di euro l'anno.

Il progetto di trasformazione
delle Province porta le firme
congiunte e bipartisan di Loren-
zo Ria (Pd) e di Silvano Moffa
(Pdl), che hanno presentato una
serie di emendamenti al disegno
di legge delega sul federalismo
fiscale. Secondo i due firmatari

degli emendamenti - che in pas-
sato (dal 1999 al 2004) hanno
rivestito il ruolo rispettivamen-
te di presidente e di vicepresi-
dente dell'Upi, l'Unione delle
Province Italiane - la provincia
potrebbe divenire in questo mo-
do «l'ente che svolge il compito
per la programmazione, coordi-
nando le esigenze dei Comuni e
conferendo le proprie elabora-
zioni alle Regioni».

Il progetto di riordino, hanno
spiegato Ria e Moffa, prende le
mosse anche «dalle voci sempre
più numerose che tendono ad
evidenziare l'insignificanza isti-
tuzionale delle Province». Quin-
di, hanno aggiunto, «anche in
ragione del ruolo che abbiamo
svolto presso l'Upi, riteniamo
che sia urgente una profonda
trasformazione di quest'ente lo-
cale, che, col nuovo assetto, po-
trà svolgere un ruolo essenziale
nella costruzione del federali-
smo, nel superamento delle dif-
ferenze territoriali, nella sem-
plificazione della politica e dei
suoi costi, oltre che nell'effettivo
gradimento dei cittadini».

Roma

Il Senato ha approvato il disegno di
legge sullo sviluppo economico, la sem-
plificazione e la competitività, che con-
tiene anche la riforma del processo civile
e del processo amministrativo. Il provve-
dimento torna, però, alla Camera perché
è stato ampiamente modificato soprattut-
to nelle parti che riguardano il processo
civile e il processo amministrativo, consi-
derate il cuore stesso della legge collega-
to alla manovra finanziaria.

FILTRO CASSAZIONE - Torna nuova-
mente il filtro per i ricorsi civili in Cas-
sazione, saltato con un emendamento del
Pd che prevedeva invece l'inammissibili-
tà dei ricorsi contro le sentenze d'appello

che confermano quelle di primo grado (la
cosiddetta «doppia conforme»). Il Senato
ha modificato il testo tornando così alla
formulazione iniziale, quella disegnata
dal consiglio dei ministri.

TEMPI PROCESSO CIVILE - Nume-
rose le norme che puntano a centrare
l'obiettivo di rendere certi i tempi del
processo civile: più margini di manovra

al giudice civile, sanzioni per chi causa
l'allungamento dei processi, introduzione
della testimonianza scritta. Prevista an-
che la delega per facilitare la conciliazio-
ne nel settore civile e commerciale.

PROCESSO AMMINISTRATIVO - Ar-
riva la delega per il riordino.

SENTENZE ONLINE - Il giudice di-
spone la pubblicazione delle sentenze di
condanna sui giornali o in alternativa sul
sito internet del ministero della Giustizia.

CHIAREZZA TESTI NORMATIVI -
L'obiettivo è migliorare la leggibilità dei
provvedimenti e aggiornare, almeno ogni
sette anni, codici e testi unici. Sì anche ai
ritocchi della legge 246/2005 che prevede
l'abolizione delle norme emanate prima
del 1970, eccezion fatta per quelle consi-
derate indispensabili.

IlpartitodiFini
possiededuesedi

Gli azzurri pagano
l’affittodovunque

Anche nel Veneto
An è più ricca di Fi

ATTUALITÀ

Legalelapubblicazione
dellesentenzesulsito

del ministero della Giustizia

La farsa dei prezzi politici
al ristorante del Senato

OFFERTE
IMPIEGO - LAVORO

Si precisa che tutte le inserzioni relati-
ve a offerte di impiego-lavoro devo-
no intendersi riferite a personale sia
maschile che femminile (art. 1, legge
9/12/77 n. 903). Gli inserzionisti sono
impegnati ad osservare la legge.

OPERATORE macchine utensili
esperto in costruzione stampi la-
miera e/o plastica cercasi. Rea Pn
nr 37438. Cell. 3461365893 ore uffi-
cio.
SOCIETÀ marittima in Marghera
Ve, cerca operatori escavatoristi
a fune con esperienza. 348
9106290. Rea Ve 277930.

PUBBLICITÀ A PAROLE

Mestre, Via Torino 110 - tel. 0415320200- fax 0415321195
Formato minimo mezzo modulo (40x15mm)

Feriale/Festivo
E
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Riquadratura
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
ESTRATTO DEL BANDO PER LA RACCOLTA DI PROGETTI CONGIUNTI

DI RICERCA PER L’ANNO 2009, SULLA BASE DELL’ACCORDO DI COOPERAZIONE

NEL CAMPO DELLA RICERCA E DELLO SVILUPPO INDUSTRIALE,
SCIENTIFICO E TECNOLOGICO TRA ITALIA ED ISRAELE

Nell’ambito delle attività previste dall’Accordo di Cooperazione nel Campo
della Ricerca e dello Sviluppo Industriale, Scientifico e Tecnologico tra Ita-
lia ed Israele (qui di seguito denominato “Accordo”), l’Ufficio II della Dire-
zione Generale per i Paesi del Mediterraneo e del Medio Oriente del Mini-
stero degli Affari Esteri per la Parte italiana, e l’Office of the Chief Scientist
(OCS) del Ministero dell’Industria e Commercio per la Parte israeliana, in-
tendono avviare le procedure previste per la selezione di progetti ammissi-
bili di sostegno finanziario disciplinato dall’Art. 4 dell’Accordo. Si richiede la
presentazione di progetti di ricerca congiunti italo-israeliani, nelle aree di ri-
cerca contemplate nell’Art. 2 dell’Accordo, entro il 31 maggio 2009. I pro-
getti approvati dalle Autorità italiane ed isreliane, e che risulteranno vinci-
tori della presente Gara, verranno finanziati da entrambe le Parti contraen-
ti l’Accordo. I finanziamenti verranno concessi a ciascun partner dalle pro-
prie Autorità in concordanza con le leggi, norme e procedure nazionali in
vigore. Requisiti di partecipazione: I criteri per poter concorrere al presente
bando sono i seguenti: 1. I partners italiano ed israeliano dovranno espri-
mere la volontà di cooperare, su base paritaria, allo sviluppo di un nuovo
prodotto, processo industriale o servizio; 2. Il prodotto, processo o servizio
deve essere innovativo e deve presentare caratteristiche di innovazione tec-
nologica; 3. Il progetto deve essere ugualmente significativo per entrambi i
partecipanti; 4. I partecipanti, prima dell’invio del progetto, dovranno aver
firmato un “accordo di cooperazione” che regoli la commercializzazione del
prodotto, processo o servizio una volta che la fase di ricerca e sviluppo sia
stata completata, e l’uso del know-how e dei diritti di proprietà internazio-
nali; 5. Possono partecipare sia imprese che università o centri di ricerca.
Le università e i centri di ricerca devono però obbligatoriamente essere af-
fiancate da una impresa. Modalità per il finanziamento dei progetti: Cia-
scun progetto selezionato potrà essere finanziato fino al 50% dei costi do-
cumentati di ricerca e sviluppo. Il sostegno finanziario assegnato per par-
te italiana dal Ministero degli Affari Esteri sarà erogato solo a proget-
to ultimato e dopo presentazione della rendicontazione. Ove il proget-
to abbia successo e dia luogo a profitti, il sostegno finanziario di parte ita-
liana dovrà essere ripagato, restituendo il corrispettivo erogato, senza inte-
ressi, mediante royalties o guadagni derivanti dalle vendite. Nessuna restitu-
zione sarà dovuta ove il progetto non abbia esito positivo in fase di commer-
cializzazione. Il testo completo del bando, nonché i documenti da compila-
re per la partecipazione, sono disponibili presso i siti internet del Ministero
degli Affari Esteri (www.esteri.it, selezionare Opportunità > Imprese > Ban-
di e Gare), del Ministero dello Sviluppo Economico (www.mincomes.it), del
Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (www.miur.it) e del-
l’Istituto Nazionale per il Commercio Estero (www.ice.gov.it).


